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L'immigrazione in Veneto: 
dalla quantificazione e descrizione 
alla ricerca di nuovi approcci teorici e metodologici 

ell'ambito dei progetti di ricerca PRI 1, l'uni­
tà locale padovana in questi ultimi anni ha seguito 
un percorso non solo di indagine ma anche di for­
mazione/ autoformazione di quanti erano impe­
gnati nella ricerca stessa. Alla luce dei risultati ot­
tenuti, ma anche grazie alla continua ridefinizio­
ne dei fatti di mobilità in Veneto, in Italia e al­
i' estero, il gruppo di lavoro è stato, in un certo 
senso, obbligato ad avvicinarsi ad una riflessione 
interdisciplinare sugli approcci e i metodi di stu­
dio delle migrazioni . 

Nella loro fase iniziale le ricerche sono state 
incentrate in particolar modo sull 'analisi degli 
"stock" migratori, nel senso della popolazione non 
autoctona presente e residente in uno spazio dato. 
Tale tipo di ricerca consiste, usualmente, nello 
studio dei fatti contingenti , del presente - spesso 
considerato in termini soprattutto problematici e 
di emergenza - nello spazio di accoglienza. Questi 
studi, per quanto necessari, se non "incrociati" ad 
altri , volti alla comprensione delle motivazioni 
migratorie e del significato dei flussi di popolazio­
ne, rischiano di essere parziali e di restituirci una 
panoramica "statica" e poco problematizzata dei 
movimenti di popolazione. Ripensare questi flussi 
dunque, nel loro insieme e studiarli nei loro diver­
si aspetti e peculiarità - flussi e stock ma anche 
conoscenza approfondita dei processi passati o in 
atto - costituisce un sostanziale mutamento nel­
l'approccio ai fenomeni migratori: in primo luogo 
perché implica un radicale cambiamento nella 
scala di osservazione; in secondo luogo perché 
riconduce il ruolo della misurazione dei fatti di 
mobilità a tappa conoscitiva, indispensabile ma 
non determinante, nello studio delle migrazioni. 
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Questo tipo di approccio, che potremmo definire 
complesso, implica il fatto di dover (ri)costituire 
un mosaico di fatti e fenomeni riguardanti indivi­
dui e gruppi : il ricercatore si trova a dover costrui­
re , a partire da questo mosaico, una griglia di let­
tura dei movimenti migratori. 

Quanto appena detto riassume sinteticamente 
alcuni anni di lavoro su queste tematiche, di rifles­
sioni sulle teorie , i modelli e i concetti utilizzati e 
utilizzabili al fine di meglio comprendere i fatti di 
mobilità . Quanto segue vuole essere una sintesi 
dei risultati ma anche delle difficoltà metodologi­
che e concettuali alle quali abbiamo dovuto far 
fronte durante tutto il percorso di ricerca. 

Prima fase della ricerca: l'approccio al problema 
con uso di metodi quantitativi 

In tutti i lavori condotti dal gruppo di ricerca, 
nella fase preparatoria dello studio dei differenti 
fenomeni, sono state previste ricerche ed analisi 
di dati statistici, così come la restituzione grafica 
degli stessi tramite cartografia tematica. Questo 
tipo di approccio sui movimenti migratori ha rive­
lato un insieme di sfaccettature, in positivo e in 
negativo, che cercheremo brevemente di espli­
citare. 

I dati statistici relativi ai migranti non rappre­
sentano che la porzione ufficiale, non necessaria­
mente la più visibile, della presenza straniera, in 
Italia come altrove. Tale limite, non indifferente, 
permette tuttavia di individuare e studiare i ma­
crofenomeni, di giungere a indispensabili panora­
miche della presenza straniera in uno spazio dato , 
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individuarne le caratteristiche strutturali e la loro 
evoluzione statistica nel tempo. Questo tipo di in­
dagine sui movimenti migratori ha costituito uno 
degli aspe tti fondanti de l lavoro condotto dai ri­
cercatori dell'unità locale padovana, il punto di 
partenza necessario al fine di comprendere come, 
in un determinato contesto, si definisce e si evolve 
la presenza straniera, sia da un punto di vista sin­
cronico che diacronico. Per meglio esplicitare 
quanto ottenuto con l'utilizzazio ne di questo me­
todo di indagine, facciamo proprie le parole di 
J ean-Claude Passeron quando afferma che " .. . dal­
l' estensione sinuosa della generali tà e dall'arric­
chimento dei significati delle asserzioni descrittive 
o esplicative, risulta chiaro quanto l'inferenza sta­
tistica costituisca una strada sicuramente percorri­
bile, ma anche che la maggior parte dei ragiona­
menti comparativi non possano percorrerla che in 
modo temporaneo poiché non conduce a tutti i 
luoghi "interessanti" da raggiungere , anche attra­
verso i percorsi più laboriosi o impervi del ragio­
namento" (1995, pp. 33-34). 

La cartografia tematica, su-umento prevalente­
mente utilizzato nelle suddette ricerche, è stata di 
grande aiuto ai fini di rendere meglio leggibili le 
dinamiche migratorie ed anche per rendere frui­
bili ad un pubblico non specialistico i risultati ot­
tenuti. Le rappresentazioni cartografiche hanno 
costituito , durante tutto il percorso di ricerca, ol­
tre che un supporto conoscitivo fondamentale, 
anche una sorta di "biglietto da visita" da utilizzare 
sia nelle successive fasi delle ricerche che nella di­
dattica, sia essa di base o specialistica. 

Le immagini che seguono si propongono come 
un semplice aspetto esemplificativo del criterio 
adottato dall 'unità di ricerca e della sua "filosofia" 
di lavoro allorquando in figura 1 notiamo il 
jJattem spaziale-distributivo della presenza extra­
comunitaria in regione alle d ate del 1991 e del 
2000 mentre in figura 2 se ne possono comparare, 
sempre in chiave diacronica, i differenziati aspetti 
strutturali della presenza stessa. 

Seconda fase della ricerca: dalla panoramica 
statistica al questionario 

La prima "esplorazione" dei fenomeni migrato­
ri , incentrata sull 'analisi d ei dati sta tistici disponi­
bili, ci ha permesso di acquisire le conoscenze 
necessarie al fine della prosecuzione delle ricer­
che. La seconda fase del nostro percorso ci ha 
infatti condotto all 'uso del questionario quale 
metodo conoscitivo ed esplorativo delle peculiari­
tà della popolazione straniera e delle sue traietto­
rie di vita e di lavoro. 
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Abbiamo quindi proceduto all a costruzione di 
un questionario con domande chiuse (dati strut­
turali ), a griglia ed aperte (individuazione e pecu­
liarità di percorsi, attese individuali, ecc.). La scar­
sa esperienza sull 'uso dei metodi qualitativi ci ha 
portato a costruire, a tutti gli effetti, tipi di questio­
nario che potessero restituire informazioni quan­
tificabili e rappresentabili con carte e grafici. Il ri­
fl esso della "misurazione" dei fenomeni, non più 
macro ma micro-spaziali , ci ha posto di fronte a 
risultati interessanti e ad alcune delusioni . 

Dall 'analisi delle info rmazioni raccolte nelle 
indagini con questionari abbiamo tratto alcuni ri­
sultati utili per il seguito delle indagini ma, e so­
prattutto, ci siamo resi conto dei limiti dello stru­
mento u tilizzato ai fini delle nostre ricerche. 

Gli esiti del questionario ci hanno permesso di 
meglio "inquadrare" alcune caratteristiche delle 
popolazioni migranti (in particolare le loro perce­
zioni) rispetto ai dati statistici utilizzati in prece­
denza, di individuare alcune delle specificità (che 
in seguito sono risul tate essere ricorsivi tà) dei per­
corsi migratori, di costruire reti relazionali che si 
sono rivelate preziose per il prosieguo delle ricer­
che sul campo e, infine, di individuare le piste di 
ricerca da indagare successivamente. Non ci han­
no invece permesso di entrare nei meccanismi dei 
processi migratori e, soprattutto, di comprendere 
l' essenza delle traiettorie individuali e collettive: 
«L'importanza di questo tipo di produzione di 
dati non deve in alcun caso essere sottostimata: è 
in questo modo che si impara il "mestiere"; andan­
do alla ricerca di dati empirici che possiedono un 
grado ragionato di sistematicità e di strutturazio­
ne, il ricercatore riesce a prendere le distanze 
necessarie nei riguardo dei discorsi ( degli altri) e 
delle impressioni (le sue). In effetti la raccolta di 
dati "emici" (informazioni discorsive che permet­
tono di accedere alle rappresentazioni degli attori 
autoctoni) procede di pari passo con la raccolta 
dei dati 'etici' » (Olivier de Sardan, 1995, p . 88). 

Si è trattato di una sperimentazione metodolo­
gica che ha pe rmesso di definire solidi legami con 
una rete di partners sul campo che ci hanno infor­
mato e sostenuto durante tutti i percorsi di ricer­
ca: "Questi procedimenti possono essere utilizzati 
in momenti diversi di un'inchiesta ed assumere 
significati diversi. All'inizio di un lavoro sul cam­
po, si tratta soprattutto di costruire una sorta di 
"base cartografica", in senso reale e metaforico, 
che permette di situare gli a ttori principali, indivi­
duare gli spazi pertinenti , cogliere i ritmi fonda­
mentali che forniscono al ricercatore di individua­
re punti di riferimento, accessi preferenziali, indi­
cazioni e piste di ricerca che gli permettono di 
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Fig. l. Immigrati exu·acomunita,·i in Veneto al 1991 e al 2000. 

Fonte. Rotondi (2002). 
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acqrnsire un sapere globale di base o rgan izzato" 
(O livier d e Sardan, 1995, p. 89). 

Tali ricorsività ci hanno indotto a riflettere sulle 
modalità con cui continuare a studiare i fenomen i 
migratori e, soprattutto, a collaborare in maniera 
continua tiva con specialisti delle altre scienze so­
ciali . L 'analisi di alcuni contenuti ci ha pe rmesso 
di ridisegnare in maniera molto più definita i cam­
pi di indagine, di giungere a scelte metodologiche 
precise nell 'ambito delle ricerca in profondità che 
sono state defini te , per tappe successive, negli 
anni che hanno seguito. 

E un a iuto nel virare le nostre ricerche verso 
queste direttrici ci è pervenuto dal confronto con 
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de lla componente migratoria in Veneto: sociolo­
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Fig. 2. Evoluzione strutturale degli immigrali in Veneto dal 1991 (sopra) al 2000 (so tto ) per aree campione (prov. di Tre,~so e di 
Vicenza). 

Fonte. Rotondi (2002) . 
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Volendo dunque sottolineare l'importanza del­
le succitate ri corsivi tà rilevate nelle risposte ai 
questionari , in parte trattate - in maniera speri­
men tale in geografia - con analisi semantiche, 
l'esempio che segue - riferito ad un tema del tutto 
nuovo ma ricco di sviluppi nello scenario immi­
gratorio veneto, quello d ell ' imprendito rialità stra­
niera - mostra, a grandi linee, come si è inteso 
procedere, mutuando tra l'altro una griglia pro­
posta in un precedente lavoro: 

a - L e qualità umane cli base dell'imprenditore 

A B 
modestia perseve ranza 
generosità costanza 
sincerità tenacia 

maturità 
cautela 

e 
fiducia in se stessi 
esperienza 
acquisizione di nuove 
capacità 

Alle qualità personali di base che riflettono un 
bisogno di onestà nei confronti di se stessi, que­
stioni di etica personale quindi , si aggiungono 
quelle qualità - in parte "ereditate" dalla cultura 
d'origine ed in parte acquisite grazie a quella d 'ac­
coglienza - che hanno permesso loro di realizzarsi 
socialmente e professionalmente ed anche di 
mantenere sempre viva la loro voglia di evolversi e 
di acquisire nuove conoscenze: 

b - Questioni cli etica e cli autocontrollo 

Il secondo gruppo di contenuti - incentrato sul 
rapporto con gli altri - si può dividere a sua volta 
in due sottogruppi: 

A 

apertura all 'altro 
rispetto 
serietà 
disponi bili tà/ generosità 
sincerità 

B 

flessi bili tà/ adattabilità 
pazienza 
autocontrollo 
spirito di iniziativa 

Anche in questo caso viene attribuita la priorità 
nonché il peso maggiore a delle qualità personali 
ben identificate che, se vogliamo, possono riassu­
mersi in quell'approccio umanistico della vita e 
della professione già apparso in precedenza. Im­
prenditori e "affaristi" d 'accordo, ed è più che 
naturale che lo siano, ma senza mai dimenticare 
che il cliente non è solo tale ma va anche rispetta­
to d al punto di vista umano e non solo del torna­
conto personale (Marengo, Zinzi, 1999, p. 500). 
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Dall'unitarietà al meticciato metodologico: 
verso la sperimentazione continua nel lavoro 
sul campo 

I risultati , ma soprattutto i limi ti mostrati dal­
l'uso dei due primi strumenti di indagine, ci han­
no indotto a riflettere sulla portata delle nostre 
conoscenze scientifiche e me todologiche e sulla 
necessità di sperimen tare altri approcci e metodi 
di ricerca. Oltre che a costruirci un percorso "ob­
bligato" di formazione e auto-formazione nelle 
scienze sociali e nelle metodologie delle scienze 
sociali , abbiamo anche cominciato a "sperimenta­
re" diversi metodi di lavoro sul campo . Il primo 
metodo utilizzato , l'osservazione partecipante, 
avevamo già cominciato, inconsapevolmente , ad 
utilizzarlo durante la fase di distribuzione dei que­
stionari sul campo. L' inserimento graduale fra gli 
stranieri ci ha permesso di immergerci nelle "rela­
zioni verbali e non verbali, semplici e complesse: 
conversazioni, chiacchiere, giochi , comportamen­
ti, sollecitazioni, ecc.", di cui parla Olivier de 
Sardan (1995, p. 78) . Ciò che ad una prima analisi 
ed in un primo tempo era parso di scarso valore o 
addirittura un fallimento , ha mutato gradualmen­
te significato e statuto nell 'ambito delle ricerche. 
Abbiamo infatti capito che: "La competenza del 
ricercatore sul campo risiede nella capacità di os­
servare ciò a cui non era preparato (sappiamo 
invece quanto sia forte la propensione a scoprire 
solo ciò che ci si attende) e nel fatto di essere in 
grado di produrre dati che lo obbligheranno a 
modificare le sue ipotesi. L'inchiesta sul campo 
deve prefiggersi di smentire il proverbio bambara: 
'Lo straniero vede solo e ciò che già conosce' " 
( Olivier de Sardan, 1995, p . 77). 

In seguito, abbiamo sperimentato la registra­
zione di interazioni in contesto, metodo che ha 
permesso, insieme all 'osservazione partecipante, 
I "'impregnazione" del ricercatore, l'individuazio­
ne e la comprensione delle dinamiche relazionali 
e comunicazionali nel nostro contesto di ricerca 
ed anche la raccolta di informazioni preziose per 
la comprensione dei processi migratori (Monda­
da, 2000). 

Abbiamo infine compreso che avremmo potuto 
condurre fruttuosamente in porto le nostre ricer­
che optando per il metodo dell "'andata-ritorno" 
continua tra riflessione teorica e applicazione pra­
tica. Le due componenti in questione sono state 
costantemente e reciprocamente influenzate dai 
risultati/ riflessioni "in progress", emersi sia dal la­
voro sul campo che da riflessioni teoriche: "L 'in­
chiesta sul campo avan za per iterazione, cioè con 
"andate e ritorni", va e vieni . Si può parlare di ite-
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razion e concreta (l 'inchiesta progredisce in modo 
lineare tra informatori ed informazioni) , o di ite­
razione astratta (la produzione di dati modifica la 
problematica che, a sua volta, modifica la produ­
zione di dati, che rimodifica la problematica) " 
(Olivier de Sardan , 1995, p . 94). 

La fase ulteriore (ma che si incrocia e/ o si so­
vrappone nel tempo alle due precedenti) ha com­
portato la realizzazione di interviste semi-struttu­
rate e la raccolta di storie e racconti di vita. Questi 
materiali ci hanno permesso di entrare nella com­
plessità delle dinamiche e della (ri)costruzione 
del senso dei percorsi individuali e collettivi dei 
migranti coinvolti nelle nostre ricerche. Le tappe 
delle ricerche sopra d escritte non si sono succedu­
te con regolarità o secondo le logiche abituali 
della ri cerca, anche sul campo: "L'uso congiunto 
quasi permanente dei diversi tipi di informazioni 
[ .. . ] è una particolarità dell ' inchiesta sul campo. 
Questo continuo intreccio dei diversi tipi di infor­
mazione [ .. . ] è pure una sua peculiarità dell 'in­
chiesta sul campo. Tale intreccio [ .. . ] non può 
esse re sistematicizzato [ ... ] L'eclettismo delle fonti 
possiede un grande vantaggio sulle inchieste in­
centrate su un solo tipo di informazioni . Permette 
di meglio tener conto dei molteplici registri e stra­
tificazioni della realtà sociale che il ricercatore 
studia. Non si capiscono quindi le affermazioni 
perentorie di superiorità di un metodo rispetto ad 
un altro" (Olivier de Sardan, 1995, p. 90). 

La scelta dell 'uso combinato di diversi metodi 
d ' inchiesta, in successione o congiunti potrebbe 
sollevare perplessità ma, come scrive Paolo Monte­
sperelli: "A mio parere il problema non è stabilire 
in generale quali siano le tecniche migliori, dato 
che ogni volta si dovrà scegliere in base allo speci­
fico obiettivo cognitivo che ci si prefigge. Si tratta 
quindi di un problema eminentemente metodolo­
gico, perchè riguarda la scelta delle tecniche più 
opportune in base all 'obiettivo cognitivo prefissa­
to" (Montesperelli 1998, p. 130). 

Dal ricercatore "onnipotente" al ricercatore­
attore sociale: verso la ricerca-azione 

Una fase "non prevista" ma, con il senno di poi 
assolutamente scontata, è consistita nel passaggio 
dall 'uso del metodo etnografico alla ricerca-azio­
ne. Il ricercatore, da osservatore passivo ( osserva­
zione partecipante) , è divenuto attivo (partecipa­
zione osservante) (Marengo, 2001). In questo 
modo, gli è stato possibile analizzare le dinamiche 
partecipative fra attori sociali e ricercatore, costru­
ire progetti comuni e infine, ridefinire continua-
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mente il ruolo stesso del ricercatore sul campo 
(Caldeira, Marengo, Turki, 2000 e 2002). 

L'acquisizione di una conoscenza approfondita 
di luoghi , individui , gruppi , dinamiche e proble­
matiche, ci ha permesso di esse re riconosciuti sul 
campo quali "attori fra gli attori", con competenze 
specifiche, importanti quanto quelle dei nostri in­
terlocutori. Il ruolo "centrale" del ricercatore è 
stato ridefinito volta per volta, tanto da trasformar­
si in pubblico scrivano, cameriere, esperto di "fai­
da-te", membro di associazione scontento, "navi­
gatore dei meandri" della pubblica amministrazio­
ne. Vorremmo sottolineare che la molteplicità dei 
ruoli/ compiti svolti sul campo non è mai stato un 
espediente per nascondere ai nostri interlocutori 
l'obiettivo primario della presenza del ricercatore 
sul campo: ottenere le informazioni necessarie 
per le ricerche. 

Con l'adozione della ricerca-azione, gli inter­
venti sul campo si sono succeduti e, talvolta so­
Vl·apposti e / o incrociati, in funzione dei bisogni 
delle ricerche, della disponibilità degli attori sul 
campo, delle analisi e delle riflessioni sui risultati 
ottenuti o degli errori fatti e, di conseguenza, in 
base ai "saper-fare" e "saper-essere" acquisiti nel 
frattempo . Alcune opzioni metodologiche costitui­
scono la conseguenza logica dei risultati ottenuti 
grazie alle nostre scelte e alla nostra dimestichezza 
sul terreno e nell'uso delle tecniche d ' inchiesta. 

In alcuni luoghi studiati , il rapporto ricercato­
re-attore sociale è rapidamente mutato. Percorsi 
formativi , inte ressi personali, competenze e curio­
sità reciproche hanno "fuorviato" rapidamente 
dal metodo etnografico per assumere le peculiari­
tà della ricerca-azione. La costruzione di un rap­
porto di collaborazione, per quanto si tratti di un 
processo complesso che richiede - come sempre -
tempo, ha permesso di rivedere e modificare gli 
obiettivi dei luoghi , definire nuovi progetti di atti­
vità in cui il ricercatore "doveva" essere parte inte­
grante. Questi processi di ricerca azione hanno 
richiesto, ancor più che in precedenza, tempi di 
pausa, di sospensione delle indagini, di analisi dei 
risultati , di critica reciproca (ricercatore-attore 
sociale) del lavoro svolto . I "tempi morti" hanno 
permesso proficue analisi di ricerca, ma hanno 
pure provocato la trasformazione dei luoghi e 
d egli obiettivi degli attori sul campo, in un proces­
so di interazione-integrazione reciproca mai ter­
minato ma sempre in divenire, intendendo per 
reciprocità le relazioni fra attori sociali e ricercato­
ri . Questo processo è andato ben al di là degli 
obiettivi definiti nei proge tti di ricerca: ha dato 
vita ad attività "parallele" incentrate sulla volontà 
d elle parti in causa e sulla loro propensione alla 
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sperimentazione di nuove forme di inte razione 
sociale (Racine, Marengo, 1999; Marengo 2003a). 

Conclusioni 

La sintesi qui proposta dei percorsi di ricerca 
scelti e seguiti dall'unità di ricerca di Padova non 
rende forse l 'idea della complessità del processo 
di formazione-autoformazione a cui il gruppo cli 
ricercatori ha dato vita in questi anni. Qualcuno 
potrà forse obiettare com e il processo e, soprattut­
to, il tempo da esso richiesto appaiano troppo 
lunghi, ripetitivi , poco pe rtinenti o addirittura 
inutili. Il percorso "nei fenomeni migratori" da 
noi seguito ci ha, in realtà, permesso di definire 
una strategia cli ricerca scientifica che ci permette , 
oggi , di muoverci con maggior sicurezza e dimesti­
chezza in questo campo di ricerca, restand o tutta­
via sempre attenti ai mutamenti, ai bisogni emer­
genti, all 'aggiornamento de lle nostre competenze 
scientifiche, teoriche, metodologiche, applicative. 

Vorremmo concludere questo breve contributo 
con una citazione di Olivier de Sardan, autore 
che, con i suoi scritti, non poco ci ha aiutato nel 
percorso di formazione / autoformazione e di ri­
cerca: "In altre parole l'inchiesta sul campo non si 
può imparare in un manuale [ ... ] L'inchiesta sul 
campo è innanzitutto una questione di "mestiere", 
avanza in base a intuizioni , improvvisazione e 
bricolage. Il carattere "iniziatico" del lavoro sul 
campo [ .. . ] non è una questione di mito e di rito. 
È anche, e soprattutto, una questione di apprendi­
mento, ne l senso che un apprendista impara 
innanzitutto lavorando [ ... ] Bisogna aver fatto in­
terviste con una griglia prefabbricata di domande 
per rendersi conto a qual punto gli interlocutori 
sono inibiti eia un inquadramento troppo stretto, 
o troppo strutturato. Bisogna aver fatto fronte ad 
innumerevoli malintesi fra intervistatore ed inter­
vistato per essere in grado cli individuare i contro­
sensi di cui è costellata ogni conversazione di ri­
cerca [ ... ] bisogna aver dovuto spesso improvvisare 
in modo maldestro pe r imparare ad improvvisare 
abilmente. Bisogna, sul campo, aver perso tempo, 
molto tempo, un tempo infinito , per comprende­
re ch e questi tempi morti erano tempo necessari" 
(Olivier de Sardan, 1995, p . 73-74). 
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